
Al restauro 
31 opere d'arte 
del Duomo 
di Pisa 

M l'ISA. 31 <lipi:i!i di artisti 
come Andrea Oc-I Sarto. Do­
menico Beccafunii. ii Sodoma, 
vengono rimossi in questi gior­
ni dal duomo di Pisa per essere 
restaurati, il lavoro fa parte del 
programma di restauri delle 
opere d'arte della città. •-••. 

12 dicembre 
1969, parte 
da piazza* 
Fontana 
la catena ; 
di stragi, 
e segreti 
che come un filo rosso arriva 
all'Italia di oggi. Un libro 
rilegge gli anni più dimcili 
per la sinistra e la Repubblica 

12 dicembre 1969: quella bomba alla Banca dell'A­
gricoltura di piazza Fontana segna la storia d'Italia e 
apre il grande, oscuro capitolo delle stragi, del terro­
re, delle devizioni nei servizi e apparati dello Stato. 
Giorgio Boatti ricostruisce quella terribile stagione e 
i fili di sangue che da 11 partono, in un libro intitolato 
«Piazza Fontana. 12 dicembre 1969: il giorno dell'in­
nocenza perduta», edito da Feltrinelli. .:,'.":•'•:•''-.' . •-'• ' 

MARCO PINI 

• • Boatti era,' all'epoca di 
piazza Fontana, un militante di ; 
Lotta continua. Poi 6 diventato 
un giornalista politico, un osti­
nato esploratore dei «governi 
invisibili» che hanno sempre 

piazza Fontana, da Giuseppe 
Pinclli ai molti testimoni scom-

• parsi ' tempestivamente: • Ar-
' mando Calzolari, cassiere di 
- Borghese, Cornelio Rolandi, il 
tassista che trasportò l'attenta-

mantenuto l'Italia nello slato di y torc, il commissario Luigi Cala-
democrazia altamente imper­
fetta: forze armate, apparati re­
pressivi, servizi segreti come 
strumenti di ricatto per mante­
nere 'i vecchi assetti di potere. -
contro ogni ipotesi di alteman- -
za al governo. Tra le sue opere 
precedenti, / carabinieri da Da 
Lorenzo a Mino (1978) e Iser- ; 
vizi segreti da Custoza a Beirut : 
(1987). •;.•••;••..,••..,:..:-.-

Questo, sul'12 dicembre 
1969 a Milano, è un libro rea- : 
lizzato col computer (in senso 
buono),, a blocchi narrativi 
compatti, con i fatti semplifica- : 
tic . in , ordine . cronologico, ' 
espediente indispensabile per ; 

dipanare una matassa cosi ag­
grovigliata di eventi. Ma è an­
che un libro che non rinuncia ' 
all'animo del militante, alle 
chiare scelte di campo. Spesso ' 
1 indignazione rompe gli sene- : 
mi Succede quando si ricor-

bresi, il giudice Vittorio Occor-
sio, il giudice Emilio Alessan­
drini, il portinaio padovano Al­
berto Muraro, scomodo per la 
cellula neonazista'di Freda e 
Ventura. • •. ;>..-> •,. 

'• Soprattutto -' l'indignazione 
'esplode quando si documen­
tano le incredibili illegalità dei : 
responsabili dei Servizi di sicu­
rezza Gian Adclio Maletti e An­
tonio Labruna, che mandano i ; 
loro uomini dentro le cellule 
eversive di destra, non per 
bloccarne l'attività ma in una 
specie àijoint venture, per me­
glio architettare l'addebita-

' mento degli attentati alle sgan­
gherate organizzazioni anar­
chiche (è questa una fissazio­
ne slorica dello spionaggio po­
litico italiano, che funzionava 
anche in tempo fascista, quan­
do le stragi di folla innocente è 
di mano poliziesca, - come 

dano i delitti commessi per . quella alla Fiera di Milano del 
bloccar qualsiasi tentativo di : 
nforma del sistema politico 
(almeno 145 morti, più centi-. 
naia di feriti, molti dei quali 
con conseguenze irreversibili 

14 aprile 1928, rimanevano Im­
puniti ' dopo l'immancabile 
crollo delle accuse ai sovversi­
vi comunisti). Boatti alza il to­
no anche quando sfilano da-

oer tutta la vita) fra il 1969 e il ',; vanti ai giudici in una penosa 
1984, con le due stragi di piaz­
za Fontana e piazza della Log­
gia a Brescia, l'autobomba di 
Pcleano, l'attentato alla Que- ; 
stura di Milano, i numerosi at- ; 
tentati sui treni fino al culmine 
degli 80 morti per l'esplosione 
alla stazione di Bologna. L'in­
dignazione si fa sentire quan­
do si contano le morti miste-
nosc collegabili all'indagine su 

esibizione di reticenza o inetti-
tudne i terminali politici di tan­
te oscure manovre: il capo del 
governo Rumor, il ministro del-

- la Giustizia Zagari, i due titolari 
del dicastero della Difesa, Ta­
rlassi e l'onnipotente, onnipre­
sente Andreotti, succeduto a 
Tanassi e maestro nello scari-
care gli uomini bruciati nelle 
arrischiate «operazioni coper-

La Banca dell'Agricoltura devastata dalla bomba, sopra i funerali delie 
vittime e Pietro Valpreda: su di lui furono «dirottate» le indagini 

te» dai servizi segreti (ad esem­
pio. Guido Gianncttini, infiltra­
to e complice di Freda-Ventu-
ia o il giornalista Giorgio Sica­
ri, cronista di punta del Corrie­
re della Sera, e promotore della 
campagna stampa contro il 
«mostro»Valpreda). • '•• • 

Il computer di Boatti tace 
anche nelle scene di azione. 
La grande esplosione nella ro­
tonda della Banca Nazionale 
dell'Agricoltura, alle quattro e 
mezzo circa di quel pomerig­
gio gelido di 24 anni fa, è 
un'interminabile, straziante se­
quenza girata al rallentatore. 
Prima il lampo, poi il sordo fra­
gore, poi lo scroscio delle ve­
trate,' scheggia per scheggia a 
fendere, resecare, sezionare 
teste, braccia e gambe, a spor­
gere orribilmente dai corpi del­
le vittime, sotto lo sguardo dei ••• 
primi stravolti soccorrittori. Se­
quenza che Boatti prosegue al- " 
l'estcmo della Banca fino al 
corso Vittorio Emanuele dove 
tra la folla stupita irrompe un : 
uomo lacero e insanguinato, 
urlante di terrore, incapace di 
dare spiegazioni di quanto è ' 
successo a chi lo soccorre e in- , 
terroga. Immagine simbolo ' 
della strage e della resa dello 
Stato. Poi verranno i funerali : 
ufficiali, l'inutile cerimonia col 
viscido Rumor ad accarezzare ' 
facce stranite e una piazza del '•_ 
Duomo intrisa di nebbia e di 
ira trattenuta, che rimarrà in; 
delebile nella memoria di una 
generazione, quasi come una • 
guerra. Una scena appunto •; 
che si vorrebbe dimenticare 
manonsipuò. •" • • v:~- v . 

Da quel punto. Boatti mette ': 
in azione il suo miracoloso : 
computer e comincia a seguire 
con puntualità tutti i fili dell'in­
chiesta. Un'indagine che in­
credibilmente risulterà ipote­
cata da quella prima grossola­
na ipotesi anarchica, imposta 
da polizia e magistratura, a di­
spetto della logica e della sto­
ria (gli anarchici, inesistenti , 
come forza terroristica concre­
ta. -.. acquistano consistenza ; 
quando si tratta di farli passare 
come punta emersa di un ice-; 

berg terroristico di opposizio­
ne). Al solito folclore su Val-

preda e sull'improbabile circo­
lo 22 marzo. Boatti preterisce 
una puntigliosa ricostruzione 
delle mosse dei servizi segreti e 
delle strategie anche ideologie 
che ne guidano l'azione. . ;. 

Guerriglia psicologica con­
tro la penetrazione del verbo 
comunista nelle forze armate e 
negli apparati di polizia, guer­
ra non ortodossa (mai nome 
fu più esplicito) contro le inva­
sioni del nemico da Oriente 
ma anche contro l'ipotesi di 
un'alternanza democratica di 
potere: tutte tecniche mutuate 
dalla Oas francese e dalla Nato 
e Cia meno ufficiali, che i no­
stri Stati maggiore adottano 
con zelo particolare, quando il 
centrosinistra emerge come 
ipotesi realistica di governo. 
Ne discuterà nell'ormai famo­
so convegno al Parco dei Prin­
cipi di Roma, già nel maggio 
1965. uno scèllo campione di 
leader dell'estrema destra co­
me Pino Rauti, Giorgio Pisano, 
Gino Ragno e di pensatore ros­
soneri come Giano Accame e 
Renato Mieli. Quel convegno è 
importante per , la storia di 
piazza Fontana perché vide la 
partecipazione di giovani spe-

1 cialisti nell'infiltrazione e nella 
provocazione destra-sinistra 
come Stefano Delle Chiaie e 
Mario Merlino, che nel dicem­
bre 1969 funzioneranno egre-

. giamente come anelli di con­
giunzione fra gli improvvidi 
anarchici del 22 marzo e il Sid. 

. Rappresentato quest'ultimo al 
convegno da Guido Giannetti-
ni. •••J:.---:.'j^' ;Js:,-.Z:/.<;-'V' • 

Boatti spiega bene come i 
Servizi riuscirono per anni a te­
nere coperto l'agente Zeta, 
cioè Giannetlini, opponendo il 
segreto di Stato alle reiterate ri­
chieste dei primi magistrati mi­
lanesi, finché la scoperta del 
suo archivio segreto in una 
cassaforte di Giovanni Ventura 
non metteva in chiaro il mec­
canismo dell'infiltrazione. La 
vicenda di Ventura «uomo di 

' straziante loquacità», come lo 
definisce Boatti, editore dei te­
sti più oltranzisti del neonazi­
smo, intomo al '68 convertitosi 

.al sinistrismo extraparlamen­
tare per finire a Roma a tresca­

re con le lobby editoriali del -
partito socialista e nel contem­
po a mettere bombe sui treni 
nell'estate '68, bombe pun­
tualmente ; addebitate i agli 
anarchici, è un altro dei prota­
gonisti di quel pilotato trasfor­
mismo che caratterizza tutta la 
vicenda di piazza Fontana. 

La condanna definitiva della ' 
cellula veneta Freda-Ventura 
per gli attentati sui troni, prelu­
dio alla strage del 12 dicembre 

.-, '69, è l'unico punto fermo del-
: la complicatissima matassa 

processuale non casualmente 
' creata intomo a piazza Fonta-
< na. Dopo il processo di rinvio-
: .tenuto alla Corte di Assise di " 
' Bari nel 1985. la Corte di Cas- . 

sazione ha cancellato definiti- > 
; vamente il coraggioso lavoro 

fatto dai magistrati i milanesi 
-Ugo Paolillo, Emilio Alessan-
- drini (poi ucciso da Prima .tir 
•^nea), Gerardo ^AmtìrbsIo!'(ló'ì 

stèsso del pool di Mani pulite 
••' che oggi conduce a Milano le ' 
; indagini su Tangentopoli). Per 

-, quei magistrati e per il Tribù-
:; naie di Catanzaro che il 13 feb-
;« braio 1979 sentenziò in primo 

grado condannando i vertici ; 
\ Sid come mandanti e neofasci-
v sti come esecutori, la strage di ' 
•piazza Fontana portava una 
;; firma inequivocabile. Da quel : 
. lontano lavoro ha ripreso le 
.mosse un altro magistrato mi­
lanese, Guido Salvini che, in-

'.', dagando sul gruppo di destra 
'. extraparlamentare La Fenice 

di Giancarlo Rognoni, ha tro- ; 
. vato più di un aggancio con 

• l'ambiente in cui maturò l'a-
.: zione del 12 dicembre 1969. ' 

Quest'indagine più «.; l'ormai 
• ampia , documentazione - su 
•'. Glaudio e sui collegamenti fra 
: destra eversiva e cosiddetti si-
" stemi di copertura anticomuni" 
;; sta Stay Behind (in Italia la fa-
r scistissima Gladio che tanto ir» 
*. rita Francesco Cossiga, patro-
; no della modernizzazione dei 

servizi segreti italiani e mini-
• stro degli Interni in epoche cai-
;, dissime) dovrebbe finalmente 
'. poter ricostruire il vero conte-
^ sto di quella strage della stragi,' 
ì' di quel giorno in cui, come sot-
! totitola Boatti, la democrazia 

italiana perse l'innocenza. .•--,' 

La lingua i ora 
mt ROMA: L'italiano? Sta be­
ne gra zie. Chi credeva che la 
nostra lingua soffrisse del terri­
bile morbus anglicus. l'inva­
dente abuso di esotismi - so­
prattutto inglesi o americani -
può stare tranquillo. L'italiano, 
almeno quello parlato, non ha 
mai goduto salute migliore: il 
suo vocabolario 6 fatto di pa­
role che nel 9956 dei casi sono 
ben radicate sul suolo nazio­
nale. I tanto temuti anglismi 
rappresentano una parte asso­
lutamente trascurabile, solo lo 
0,3% del totale. E se proprio 
dobbiamo preoccuparci di 
qualcosa, facciamo piuttosto 
attenzione ai dialettalismi, a 
quelle parole che ogni tanto ci 
«scappano» di bocca e che -
come si dice - «divergono dal­
lo standard»: 'sto invece di 
questo, mo' invece di ora, 
manco invece di nemmeno... e 
cosi via. 

A discutere di «italiano par­
lato» si sono ritrovati in tanti, 
venerdì a Roma, durante il 
convegno intemazionale L'ita­
liano oggi: come parlano gli ita­
liani, organizzato dall'Univer­
sità La Sapienza di Roma e ..: 
dalla Fondazione Ibm Italia in . 
occasione della pubblicazione . 
del Lessico di frequenza dell'i-
taliano parlato (Lip). Edito '' 
dalla Etas Libri e curato da Tul­

lio De Mauro, Massimo Vedo­
velli e Miriam Voghera, del Di-.; 
partimcnto di scienze del lin-
guaggio della Sapienza, il Lip è 
la prima fotografia dettagliata 
e oggettiva dell'uso parlato 
dell'italiano. Il progetto nasce 
dalla raccolta e dall'analisi di 
oltre 60 ore di testi orali: dibat­
titi pubblici, conferenze, tra- ; 
smissioni televisive e radiofoni-

1 che, lezioni, prediche, conver­
sazioni tra familiari, amici ed 

, estranci e, con qualche diffi­
coltà, conversazioni telefoni­
che, per un totale di 500.000 
parole. I campioni di parlato 
sono stati registrati in parti , 
. uguali a Firenze, Roma, Milano 
e Napoli. Il risultato è un gigan- : 

• tesco corpus di dati che i tecni­
ci dell'Ibm, guidati da Federico 

• Mancini del settore Ricerca, ' 
hanno schedato ed elaborato ' 
fino a trasformarlo in una lista . 
di frequenza dei 15.641 voca-

• boli che compaiono nei testi., 
: Una lista, in altre parole, dalla : 
: quale è possibile ricavare le 
, parole più ricorrenti nell'italia­
no parlato. ..<>- ••-

Qualche curiosità: la parola 
più adoperata nell'italiano 
parlato è l'articolo determina-, 
tivo singolare maschile «il». 
Niente di strano. Però «essere» ' 
(al terzo posto) viene prima di 

A Roma presentato il «Lip - Lessico di frequenza» . 
È il monumentale studio sulla lingua parlata diretto ; 
da Tullio De Mauro. Gli studiosi hanno analizzato 
500.000 parole raccolte dalla viva voce dei cittadini 
Conclusione: il leghismo; nel linguaggio, è pura teoria. 

«avere», «si» viene prima di 
«no», «fare» viene prima di «di­
re», «potere» viene prima di «vo­
lere», che a sua volta precede 
«dovere». Ma una lista di fre­
quenza non è un trattato di fi­
losofia... • : . 

•Il lavoro di raccolta e tratta­
mento dati è durato quasi tro 
anni, A cosa servirà questo im­
menso volume di informazio­
ni? Una delle applicazioni più 
promettenti sembra essere nel 
campo della didattica. Per gli 
insegnanti di lingua italiana al­
l'estero, per esempio, il Lip po­
trebbe rivelarsi uno strumento 

' fondamentale, perché permet­
te di sapere quali parole sono 

: più utili e quaii devono, di con­
seguenza, essere apprese pri­
ma di altre (sempreché si ab-

ELISA MANACORDA 

bia come obiettivo una com­
petenza attiva dell'italiano: 
una conoscenza cioè che per­
metta di districarsi nelle situa­
zioni reali, concrete, e non so­
lo in quelle fittizie dei libri di te­
sto). Strumento fondamenta- i 
le, a maggior ragione, nell'in­
segnamento dell'italiano alle 
tante comunità di immigrati 
nel nostro paese. «Quale mo- ; 
dello di italiano offriamo a chi 
cerca di impararlo?», si chiede ; 
Vedovelli, uno dei curatori del 
Lip. Frasi spezzettate, sintassi 

, zoppicanti, poco congiuntivo, 
ecco l'italiano degli italiani, . 
Come pretendere allora che 
l'italiano degli stranieri sia più : 
corretto di quello che ascolta­
no nelle strade? Solo modifi­
cando le norme dell'insegna­

mento, continua Vedovelli, 
cioè diffondendo le regole del­
l'italiano parlato e non di quel­
lo scritto, si può ridurre il diva­
rio tra la nostra lingua e la loro. 

Ma insomma, come parlano 
gli italiani? «In italiano, natural­
mente, quando decidono di 
farlo», spiega De Mauro. Oggi 
almeno l'86% della popolazio­
ne dichiara di «avere pratica» 
dell'italiano, mentre il 44% di­
ce di usarlo in alternativa al 
dialetto. «La lingua parlata de­
gli italiani è standardizzata e 
omogenea nel • vocabolario, 
nella grammatica e nella sin­
tassi», rassicura De Mauro. 
Vuol dire che non c'è differen­
za tra un fiorentino e un mila­
nese? Ebbene no. non ce n'è, o 
comunque ce n'è molta meno 

di quel che si creda: «Esistono ; 
delle riconoscibili differenze 
nella pronuncia, è ovvio, ma lo • 
"scheletro", per cosi dire, è co- * 
mune». L'unità è salva. E con i 
dialettismi, come la mettiamo? 
Nel Lip compaiono 6595 paro-; 

le dialettalismi, pari all'1,33% 
del totale del testi esaminati. «I j 
dialettalismi indicano, in un ' 
certo senso, il grado di "rilassa­
tezza" del discorso», spiega De 
Mauro. In situazioni formali e 
«non rilassate» - conferenze. • 
lezioni, discorsi ufficali - rara­
mente sentiamo (o ci aspettia­
mo di sentire) parole dialetta­
li. Molto più facilemente ci 
aspettiamo di ascoltare, o di •: 
utilizzare noi stessi, espressio- • 
ni in un italiano non proprio : 
perfetto durante una chiac- , 
chierata tra amici, o in una 
conversazione al telefono con 
un familiare.. -

Anche se da questo punto di ' 
vista il dato è omogeneo su tut­
ta la penisola, c'è chi è un po' t 
più «rilassato» degli altri: sono i 
napoletani. Nella città campa­
na, i dialettalismi fanno capoli- • 
no nel discorso con una fre­
quenza assai superiore (2.5%) 
alla media nazionale. Poco 
meno «rilassati» i romani e i fio- . 
rentini. Questi ultimi, però, 
hanno poco da gioire. A schio­

darli dalla classifica dell'italia­
no più perfetto d'Italia ci han­
no pensato i «compassati» mi­
lanesi. Che parlano, dunque, il 
miglior italiano del paese. E 
non basta: un'analisi ravvicina­
ta dei testi ha mostralo che 
buona parte dei dialettalismi 
riscontrati nei testi di area mi­
lanese proviene non dal dialet- ; 
to locale, ma da quello sicilia­
no, napoletano, calabrese. 
Proviene, cioè, dai parlanti • 
meridionali di cui sono state 
raccolte le conversazioni nella 
capitale lombarda. «È un pro-

. blcma di "interferenza"», spie­
ga De Mauro. «Il dialetto lom­
bardo, a differenza del fiorenti- ' 
no, è molto diverso dall'italia-

; no». In un contesto formale, 
una parola «lumbard» è imme- ; 

. diatamente riconoscibile: e 
questo rende rare e difficili le 

'. «contaminazioni». - ^ 
Naturalmente, non tutti gli 

italiani parlano come Leopardi 
e scrivono come Croce. Colpa, 
sottolinea ancora De Mauro, 
della scarsa scolarità naziona­
le: «La media italiana non su­
pera i 5,8 anni di scolarizzazio­
ne. Come dire che il nostro 
paese si ferma in quinta ele­
mentare e non finisce la scuola 
dell'obbligo». L'Italia, insom­
ma, non è in regola con la Co­
stituzione 

La rivista chiude, dopo cinque anni 

1993, donne 
senza «Reti» 

FRANCA CHIAROMONTE 

•«• Dispiace sempre 
quando qualcosa finisce. 
Ora finisce Reti: con il nume­
ro in libreria in questi giorni 
(del quale si discuterà do­
mani al Circolo della Rosa di 
Roma, con Franca Fossati, 
Rossana Rossanda, Livia 
Turco e con la direttrice Ma­
ria Luisa Boccia), la rivista 
conclude il suo cammino. 

Dispiace, dicevamo. Nello 
stesso tempo; leggendo" 
quest'ultimo numerodi Reti, 
si prova una certa soddisfa­
zione. SI, proprio soddisfa­
zione, perché gli articoli di 
chi ha diretto la rivista - pri­
mo tra tutti, quello di Boccia 
- confermano che, per le 
donne, chiudere con un'e­
sperienza non significa mai 
rimuovere quella stessa 
esperienza. Aver abbando­
nato l'autocoscienza, per 
esempio, da parte di alcune 
femministe, non ha mai vo­
luto dire fare come se l'auto­
coscienza non fosse mai esi­
stita. Cosi, anche chi è venu­
ta dopo ha potuto avvalersi 
del sapere costruito da chi è 
venuta prima. E la storia, la 
genealogia possono non ri­
cominciare eternamente, 
ogni volta da capo. 

Cosi, le autrici di Reti col­
gono l'occasione della chiu­
sura per affrontare, riaffron­
tare i nodi connessi alla po­
litica che la rivista è riuscita 
(o non è riuscita) a produr­
re. «I fatti - scrive la direttrice 
- chiedono in primo luogo 
pensiero e non mera regi­
strazione». Reti, del resto, 
chiude non tanto e non solo 
per le difficpltà che investo­
no l'intera editoria di sini­
stra, ma anche, soprattutto, 
perché cosi hanno deciso le 

. donne (Maria Luisa Boccia. 
Gloria Buffo, Silvana Dame-
ri, Ida Dominijanni, Elisabet­
ta Donini, Paola Gaiotti de 
Biase, Claudia Mancina, 
Adele Pesce, Giglia Tede­
sco, Livia Turco, Silvia Ve-

- Un-disegno. >, ;i 
apparso sulla ,,. 

copertina -
di «Reti» ••-• 

progetto, nella storia che il 
partito comunista aveva at-

; traversato e stava attraver­
sando. Qualcuna, anzi. (Pit- , 
eh) fa derivare dall'esisten­
za del Pei e dal rapporto che 
il - femminismo italiano 
avrebbe avuto - esplicita- ' 
mente o implicitamente -
con quella «istituzione», il 
fatto che. nel nostro paese, 
non ci si sia divise tra «lesbi-
effe ed eterosessuali», «lem- •• 
ministe socialiste e femmini­
ste radicai», vale a dire, «sul 
terreno dell'emancipazio­
ne». Ma, più precisamente, -
quel progetto corrispondeva • 
al concreto desiderio di al­
cune donne elio, a partire 
dalla loro esperienza politi­
ca, volevano faro di quel 
partilo, del loro partito, un . 
luogo in cui - si diceva allo­
ra - fosse iscritta la differen­
za sessuale. E la sua pratica: 
per il sesso femminile, la re­
lazione tra donne. Anche a 
costo di fare, per un perio­
do, «come se il Pei non ci 
fosse». «L'importanza di Reti 

: - scrive Gigli". Tedesco - è 
stata esattamente - nella 
estrinsecazione del rappor­
to tra teoria della dilferenza 
e conoscenza sociale». 

Oggi quella fase si è chiu­
sa. Oggi (Dominijanni) as­
sistiamo a una divaricazione 
sempre più profonda tra la 
«critica femminista» alla po­
litica tradizionale e la «crisi» 
della politica tradizionale. 
Oggi si può verificare (Boc­
cia) che «la via istituzionale ' 
si è rivelata in larga parte in­
consistente per la politica 
delle donne». Oggi assistia­
mo alla «crisi di senso dì una 
politica che si divarica sern-. 
pre più dalla pratica delle : 

donne» (Turco). " 
iReti non chiude per 

getti Finzi, Isabella Peretti, 
lineila Bara) che la face­

vano. E, come sempre, nella 
politica delle donne, è in­
nanzitutto questa scelta che 
va interrogata, perché da es­
sa, in primis, nasce il pensie­
ro, la lettura del presente. 
Molte delle autrici parlano, 
infatti, in prima persona. Co­
si facendo, offrono una let­
tura del presente, del passa­
to, della politica. E viene vo­
glia di ripetere: «il personale 
e politico». ••_•_.•.; 

Come potrebbe essere al­
trimenti? Reti ha accompa­
gnato, seguito, guardato, di- : 

scusso, stimolato, criticato ':• 
quei cambiamenti, quei 
conflitti, ma, soprattutto, 
quella scommessa che vide 
impegnate molte comuniste •., 
a cercare di spostare in -
avanti il rapporto tra chi era ','. 
collocata nei luoghi politici 
delle donne e chi era nel .-
partito (comunista) o nelle ' 
istituzioni, attraverso il pò- ' 
tenziamento di relazioni e di ; 
mediazioni tra donne. Nona ' 
caso, la rivista nasce a pochi : 
mesi dalla «Carta delle don- -
ne», nel 1987, quando erano 
ancora vivi gli echi di quel 
«patto tra donne» che aveva : 
sostenuto l'incontro tra una ' 
parte di comuniste e una 
parte di femministe dopo la 
tragedia di Ccmobyl. Ricor­
date? «Dalle donne la forza 
delle donne». 

Reti, in sostanza, è stata, -
ha voluto essere, innanzitut­
to, luogo materiale e simbo­
lico del «dentro-fuori» (mi 
scuseranno i lettori e qual- ' 
che lettrice: questo è un ter- " 
mine gergale. Serve, però, in 
attesa che se ne inventi uno 
migliore, a chiarire la posi­
zione di chi - erano molte -
si sentiva stretta quando la > 
sua esperienza veniva defi­
nita, letta attraverso le cate­
gorie di una geografia politi- ' 
ca nata prima e a prescinde­
re dalle relazioni tra don-, 
ne). Per questo, Reti, a diffe­
renza della sua predecesso-
ra. Donne e politica, - si 
avvaleva di una direzione 
«autonoma», . composta, '" 
cioè, da iscritte e non al Pei. 

Si inseriva, certo, questo 

esaurimento - scrive, da. 
estema, Tatafiore - ma per 
motivi collegati all'evoluzio­
ne de! rapporto tra movi­
mento politico delle donne, 
partito e Istituzioni: una evo­
luzione, devo dirlo con sin­
cerità, sulla quale credo non 
abbia più senso lavorare». 
«D'ora in poi mi baserò sul ; 
desiderio esplicitato di po­
che», scrive Dominijanni. E, 
la «presa di distanza da una : 

prassi di partito, fatta di 
agenda, tempi, contenuti, 
ormai tutti scanditi sulle sedi 
istituzionali» denunciata da 
Boccia va nella stessa dire­
zione: quella di una «centra­
lità» delle relazioni politiche 
attraverso le quali ciascuna 
fa politica laddove si trova 
(ne parlano Buffo e Carloni, 
riferendosi la prima al Pds, 
la seconda al sindacato). • 

Rimane del tutto aperta -
lo sottolinea Livia Turco - la 
questione degli intrecci pos­
sibili tra le «due politiche», 
tra i due modi di fare politi- • 
ca: quello incentrato sulle 
relazioni e quello modellato 
sui tempi e ì contenuti delle 
istituzioni. Domanda aperta, 
certo. Domanda alla quale 
ciascuna non può che ri­
spondere interrogando la 
sua necessità (o non neces­
sità) che quell'intreccio ci 
sia. • , ; ' '••• 

Negli anni, passati, ' con 
molte delle donne che face­
vano Reti - chi scrive non è 
tra queste, pur essendo in 
relazione con alcune di loro 
- abbiamo discusso, ci sia­
mo scontrate, a volte riu­
scendo a trovare mediazioni 
a volte non riuscendoci. Ci 
sentivamo, però, (mi senti­
vo) di far parte di una stessa 
scommessa. Di uno stesso 
ordine del discorso: in fon­
do, le avversarie, gli avversa­
ri, perconfliggere, hanno bi­
sogno di condividere un 
qualche codice comunicati­
vo. Oggi, i conflitti sembrano 
avere una minore visibilità. 
Anche perché sempre meno 
le «due politiche» trovano 
luoghi (e lingua) comuni. 
Forse, le strade si sono già 
separate. Divaricate. O no? . 


